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19 MAGGIO 1983 Mezzogiorno: 

«Sono un divo 
da festival» 

CANNES — «Se questa corvée 
serie a far capire che Mezzo­
giorno, nel lavoro, e un tede­
sco, uno che si impegna, altro 
che animo napoletano. Uno 
che si e trovato oltre frontiera, 
su un set dove non capiva una 
parola, e, per due film, mica 
uno, ha fatto finta di capire le 
battute francesi che diceva...». 

Vittorio Mezzogiorno si sen» 
te un emigrante da Croiscttc 
anche se ogni due manifesti, 
qui intorno, sei praticamente 
costretto a \ edere la sua fac­

cia. I francesi l'hanno scoper­
to e Patrice Chéreau, e Jean 
Jacques Bcincix se lo sono pre­
so per la «Lune dans le cani-
veau» e «L'homme blessé». Ieri 
sera, non bastasse, era anche 
protagonista del film di Lizza­
ni. Come è stata l'esperienza 
ne «L'homme blessé»? «Non 
particolarmente delicata, non 
imbarazzante, recitare nudo 
mi ha fatto riflettere: ho pen­
sato, ecco, le donne questo de­
vono farlo il novanta per cen­
to delle \olle. Se mai ho un ve­
ro rimpianto perche Chéreau 
è un "regista", ha senso essere 
diretto da lui. Resti lì, alla fi­
ne, con la sete di piovare cosa 
potrebbe significare lavorare 
insieme anche a teatro». 

Ora cosa speri che ti offrano 
i registi italiani? «In Italia di 

film importanti ne ho già fat­
ti: con Loy, con Rosi. Credo di 
avere dimostrato che posso al­
largare la gamma delle mie 
interpretazioni. A meno che 
dopo questo Chéreau, io non 
cominci ad essere visto come 
l'attore inesorabilmente adat­
to a tutti i film sugli omoses­
suali». 

Un cliché ce l'hai: sci l'atto­
re prediletto dai giovani regi­
sti. «È perché ho un viso che si 
presta, risulto ancora discreta­
mente ignoto. In fondo e una 
sfortuna. Lavoro come un 
matto e faccio film che per 
meta non riescono ad entrare 
in circolazione. È successo con 
quello di Giordana. Sara cosi, 
ha paura, con questi due film 
francesi. Mezzogiorno e un di­
vo da festival». 
(m. s. p.) 

Jean-Hugues Anglade e Vittorio Mezzogiorno 

Chiude la rassegna «L'uomo ferito», un deludente film di Patrice 
Chéreau. Le ultime emozioni arrivano da Victor Erice, col suo «Il Sud» 

Passione omosessuale, 
e cala il sipario 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Ultime proiezioni 
al nuovo Palais. Sulla Croisette 
e negli altri luoghi deputati del 
36* Festival tira aria di smobili­
tazione. La giuria internaziona­
le, asserragliata in qualche 
stanza segreta, ha preso a liti­
gare, presumibilmente, con fu­
rioso trasporto. Tutto come al 
solito. 0 quasi. Peraltro, alcune 
sorprese — gradite e sgradite 
— ci sono state regalate nello 
scorcio finale della manifesta­
zione. Parliamo, prima di tutto, 
delle buone notizie. Il cineasta 
spagnolo Victor Erice, a dieci 
anni esatti dal suo ammirato e 
ammirevole Lo spirito dell'al­
leare, ha portato qui, nella ras­
segna competitiva, // Sud, un' 
altra opera che rinsalda la me­
ritata notorietà di questo ci­
neasta poco prolifico, ma certa­
mente tra ì più significativi del 
suo Paese. La sua carriera ap­
pare, del resto, esemplare. Na­
to nel '40, studia scienze politi­
che. si dedica poi alla critica ci­
nematografica ed esordisce 
quindi nella regìa nel *68 col 
saggio Alla fine della sera. Il 
momento magico per Victor E-

rice arriva, comunque, nel '73 
col lungometraggio a soggetto 
Lo spirito dell'alveare (succes­
sivo all'esitante prova Gli sfi-
danti, 1969). Film sapiente­
mente costruito tra lirico reali­
smo e trasparenti allegorie civi­
li, Lo spirito dell'alveare, subi­
to salutato in Spagna e dovun­
que come un piccolo capolavo­
ro, affrontava infatti per la pri­
ma volta sotto la dittatura 
franchista il tema della guerra 
civile, oltretutto perorando le 
ragioni dei vinti, anziché quelle 
dei vincitori. 

Del tutto coerente, tanto sul 
piano stilistico quanto su quel­
lo tematico, con Lo spirito del­
l'alveare, anche il nuovo ci­
mento di Victor Erice, J7 Sud, 
evoca non pacificati ricordi del­
la guerra civile e dei guasti so­
ciali, esistenziali che essa pro­
vocò per lunghi anni. Anche in 
questo film (come nel prece­
dente) il tramite del racconto è 
un'adolescente che, a posterio­
ri, ripensa a ripercorrere le eni­
gmatiche vicende cui sono lega­
te la vita e la morte dell'idoleg­
giato padre. Lo scorcio narrati­
vo è ambientato nel '57, in una 
•città fortificata» del nord della 
Spagna (verosimilmente Bur-

gos e altri luoghi del Paese Ba­
sco) e le figure maggiori su cui 
si articola: il padre Agustin (O-
mero Antonutti) medico-ra­
bdomante di idee repubblicane 
emigrato dal Sud per sottrarsi 
alle persecuzioni e per rifarsi u-
n'esistenza, la madre Julia (Lo­
la Cardona), insegnante licen­
ziata perché anch'ella repubbli­
cana, e la loro figlia Estrella che 
qui compare prima bambina 
(interpretata da Sonsoles A-
ranguren) e poi adolesente (I-
ciar Bollan). 

La vita scorre serena nella 
casa fuori mano della famiglio­
la. Di quando in quando, però, 
le impreviste intrusioni di un 
passato sempre taciuto turbano 
lo stentato equilibrio del padre 
Agustin e, di riflesso, anche i 
rapporti di questi con la moglie 
e la figlioletta. La piccola E-
strella, comunque, stravede per 
questo padre buono, gentile, a-
mico, anche se scopre casual­
mente che Agustin coltiva da 
anni una inappagata passione 
per una misteriosa donna del 
Sud. 

L'intrico è tutto legato a que­
sta premessa e gli sviluppi del 
dramma si dilatano presto in 

un flusso incrociato di ricordi, 
di eventi, di gesti tesi a spiega­
re, appunto, la tragica sorte di 
Agustin il quale, sconfitto nei 
suoi ideali, si dà la morte con 
una fucilata. Opera filtrata da 
un linguaggio visivo magistrale 
e scandita da un ritmo narrati­
vo pressocché perfetto, // Sud 
sancisce per se stessa la piena e 
originale maturità del cinema 
di Victor Erice. 

E ora, ecco anche le notizie 
meno buone. Tanto per gradire, 
un'altra, non insospettata mez­
za batosta per il cinema france­
se, con la grossa delusione pro­
curata dal film di Patrice Ché­
reau L'uomo ferito. E di seguito 
l'appena corretta prova di Car­
lo Lizzani con l'horror domesti­
co La casa del tappeto giallo 
(proposto a conclusione della 
iQuinzaine des realisateurs»). 
Chéreau, immergendosi nel 
pieno di una torbida, ossessiva 
passione omosessuale, cerca 
piuttosto prolissamente e stan­
camente di dare significato ad 
un racconto arrischiato. Lizza­
ni, architettando un groviglio 
«giallo» apparentemente incon­
sueto, arriva al solo risultato di 
una perlustrazione distratta di 

questo frequentatissimo •gene­
re» cinematografico. 

In breve, L'uomo ferito indu­
gia oltre il dovuto sugli irresi­
stibili impulsi di un giovane di­
sadattato che, mortificato dal 
grigio ambiente familiare, si in­
vaghisce, nella desolata stazio­
ne di Lione, di un tipaccio male 
in arnese, tale Jean (un incredi­
bile Vittorio Mezzogiorno, in­
terprete appena più convincen­
te anche del film di Lizzani) ora 
aggessivo, ora arrendevole ver­
so tutti e tutto. Naturalmente, 
va a finire male. E Chéreau per 
due ore trascina una storia che 
poteva bene durare cinque mi­
nuti. 

Altrettanto in breve. La coso 

del tappeto giallo descrive il 
caso di un marito che, per gelo­
sia, vuol dare un'esemplare le­
zione alla moglie e al contempo, 
se possibile, fugare dalla pro­
pria mente il tormento di quel 
sentimento rovinoso. Allo sco­
po ingaggia una strana coppia 
(un finto professore — autenti­
co criminale e una psichiatra 
un po' svitata) che, con una 
messinscena diabolica, metto­
no in atto la bislacca idea del 
marito e presunto becco. Pure 
qui finisce male, anche se giu­
sto al contrario di come si spe­
rava. In tutti i sensi. Di più non 
possiamo, non vogliamo dire. 

Sauro Borelli 

Giochiamo al toto-Cannes: 
stravince Robert Bresson 

Che cosa succederebbe se la giuria di Cannes fosse formata dagli 
inviati dei maggiori quotidiani italiani? Naturalmente è solo un'ipotesi 
scherzosa, ma ci è parso ugualmente interessante fornire ai nostri letto­
ri, in questa vigilia della premiazione, un panorama dei giudizi apparsi sui 
giornali italiani nel corso delle due settimane del Festival. Quale criterio 
abbiamo usato? Il più semplice: abbiamo letto le recensioni ed estrapola­
to — il più possibile fedelmente — un voto da 1 a 10. Un esempio. Se 
Giovanni Grazzini («Il corriere della sera») «stronca» il film più brutto di 
tutto il Festival — «La lune dans le camveau» di Bemeix — con le parole 
«è una manciata d'aria fritta, un conato di lirismo, un rigagnolo che 
trascina gli avanzi del realismo francese degli Anni Quaranta», non ci 
sembra azzardato attribuire, come abbiamo fatto, un semplice 3 

All'opposto, abbiamo trasformato in un bel IO il giudizio di Tullio 
Kezich sul superfilm del Festival, queU'cArgenta di Robert Bresson sul 
quale il critico della «Repubblica» ha scritto: «Che fare di un artista 
scomodo come Bresson che rimpicciolisce gli altri e rende ancora più 
inadeguata la vetrina di Cannes?». Intendiamoci, la nostra «pagella» è 
sostanzialmente un gioco e come tate va presa. Ma per una volta fa 
piacere notare che. tranne sporadiche eccezioni, la stampa italiana si è 
dimostrata compatta nel riconoscere le qualità migliori a film coraggiosi. 
dove la spettacolarità non é mai fina a se stessa. Nel nostro elenco. 
percomoditd del lettore, abbiamo inserito solo i quattordici film in con­
corso primi classificati, lasciandone fuori alcuni. Se poi la giuria di Can­
nes premiere una delle opere qui giudicate negativamente non prende­
tevela con noi. Le vie della Palma d'oro sono infinite. 

Robert Bresson 

L'UNITA 
(S. Borelli) 
LA REPUBBLICA 
(T. Kczich) 
IL CORRIERE 
(G. Graz7ini) 
LA STAMPA 
(S. Reggiani) 
IL GIORNO 
(M. Morandini) 
IL GIORNALE 
(A. Cantelli) 
IL MATTINO 
(V. Caprara) 
LA NAZIONE 
(S. Fresali) 
PAESE SERA 
(C. Cosulich) 
IL TEMPO 
(G.L. Rondi 
T. Scaroni) ; 
IL MESSAGGERO j 
(G. Biraghi) 
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Qui sopra, Hanna Schygulla. In 
alto, un'inquadratura del film 
dei Monty Python «The mee-
ning of the life» 

Comincia la gara delle previsioni 
e i critici d'oltralpe 

«tradiscono» Isabelle Adjani, 
ma anche loro indicano Bresson 

Febbre di 
Palmares 

I francesi puntano 
su Hanna Schygulla 

Oa uno dei nostri inviati 
CANNES — C'è chi il premio lo dà a Maria 
Braun: per esempio Gerard Lefort, critico di Li­
beration, che è un acceso sostenitore di Hanna 
Schygulla ma un tiepido recensore del film di 
FerrerLSe ne è innamorato nel film di Fassbin-
der e non è 'guarito» più. Alla vigilia dell'asse­
gnazione delle Palme vediamo cosa pensano i 
critici francesi di quanto hanno visto offrire da 
questo toro festival. I Lefort sono parecchi. La 
Schygulla si aggiudica questa Palma ideale per' 
che è 'libera, sensuale, esplosiva come una cari­
ca di dinamite" Il fronte è compatto anche su 
Robert Bresson: «L'Argent è un capolavoro-. 

Più insicuri, in questo momento, devono sen­
tirsi i membri della giuria presieduta da Wil­
liam Styron, il romanziere americano il cui libro 
La scelta di Sophie occhieggia sui banchi di tutte 
le librerie della Croisette, insicuri anche perché 
temono di 'offendere» troppe persone. Gli ame­
ricani sono inferociti per le condizioni in cui 
hanno doluto concludere i loro affari giù al 
•marche-. I francesi (divisi fra gaumontisti e 
tanghiani) si offendono subito se ti provochi sul­
l'insuccesso dei loro giovani registi. Gli austra­
liani sembraiano promettenti ma oggi nessuno 
se li ricorda più. Insomma: troppi Maestri in 
competizione. E, se non bastasse, c'è Bondar-
ciuk che siede in giuria arrabbiandosi appena 
sente il nome di Tarkovski. 

Ma procediamo con ordine e torniamo ai criti­
ci francesi: il caso Bresson per loro è chiaro. 
-L'Argent è un film magistrale che mi ha colpito 
perla violenza del suo "segno". Conta non Usuo 
contenuto politico o morale, piuttosto la capaci­
tà di tradurlo totalmente in un'inquadratu­
ra...», osserva Serge Toubiana, con l'occhio tipi­
co dei Cahiers du cinema. Jacques Sìclier di Le 
Monde ci chiede preoccupato: 'Più Bresson di 
così non si poteva. Ma secondo lei la coerenza 
oggi ha ancora un valoréì». Eppure già cot »ca-
so-Bresson» comincia a venir fuori l'entusiasmo 
tiepido che la selezione quest'anno ha riscosso: 
-L Argent. d'accordo. Ma io opto per un bell'ex-
equo con The meaning of the life dei Monty Py­
thon. Noie, film pallidi, mi è sembrato di cammi­
nare in un deserto. Quei ragazzi almeno mi han­
no fatto ridere» dice Damele Hey-mann de L'E­
xpress. 

E il fronte giapponese? Costituiva il piatto di 
mezzo del festival, una delle promesse di quest' 
anno Ancora oggi catalizza gualche tensione: 
per Merry Christmas, mister Lawrence, Apoca-
tisse rock di Nagisa Oshima: 'Ecco un regista 
che ha saputo rinnovarsi, ha trovato un modo 
nuovo di parlare di un soggetto antico: l'incom­
patibilità fra l'Est e l'Ovest- ribatte Michel 
Mòràve del NouveI Observateur. 'Macche. Qui 
la vera sorpresa è stato Imamura. Il film più 
bello che ho visto è La ballata di N'arayama. Ci­
stoma ha fatto un film di serie fi, pensando al 
mercato. E dire che in Europa praticamente 
questo Imamura non lo conoscevamo» polemiz­

za Lefort, 'Orientalista puro». L'unico m più che 
dichiara che Bresson lo lascia tiepido perché 'il 
soggetto non gli accende nessun interesse». 

Questi addetti ai lavori, insomma, nei registi 
presenti a Cannes cercano il rigore. Ferrerì? 
•Troppo visivo, tradisce una mancanza di ispi­
razione». Tarkovski? 'Inaridito. Non vorremmo 
mica premiarlo perché gioca a fare il dissiden­
te?». invece, dagli attori, si fanno colpire soprat­
tutto dalla sensualità. Alla Schygulla la Palma 
ideale va perché è 'provocante fino alla provo­
cazione estrema: quella al suo stesso persona^» 
gio» (Toubiana) e -edonista, capace ai comuni­
care un piacere fisico delta recitazione» (Hey-
mann). 

Riscoperta del corpo: vecchia di cinque o sei 
anni, ma ancora è un imperativo categorico. In 
suo nome viene difesa Isabelle Adjani: «D'accor­
do, appare in un film pessimo come L'estate as­
sassina, ma è istintiva, un animate da set impre­
vedibile», dice, isolato. Mardore. E ricorda che 
lui l'aveva bollata ai tempi del premio conferito­
le per Possession. Sensualità delusa si manife­
sta in reazione alle prove di Liti Monori e Mari 
Torocsik, protagoniste dei Recidivi II film un­
gherese parla di incesto. -Ma è scuro, triste. Così 
le due attrici risultano per forza opache». 

Che il festival quest'anno abbia punito gli uo­
mini se ne sono accorti veramente tutti. 'Fran­
camente io se fossi un giurato non saprei da che 
parte girarmi. Una piattezza così non si era mai 
vista», liquida il cronista di Le Monde. Faziosità 
maschile? No. Quando domandi a chi darebbero 
il premio per la migliore interpretazione ma­
schile, che l'anno scorso andò a Jack Lemmon 
per Missing, sono costretti a frugare nella me­
moria. Solo i Cahiers hanno appuntato De Niro: 
•Prodigioso, come sempre. Il hello in lui non è il 
lato zelante, la pignoleria con la.quale ha co~ 
strutto il personaggio di Pupkin. E l'energia». 

King of comedy dopo dodici giorni è diventato 
quasi solo un ricordo. In queste ristrettezze. Mei 
Gibson ottiene un voto -perché è il nuovo Robert 
Mitchum», Lefort puntualizza mentre qualcuno 
rileva che -David Bouie è la presenza potente, 
così astrale, che ha ravvivato il festival». È L'E­
xpress a dirlo, voce nel deserto, dopo i clamori 
che pure spazzavano il festival sette giorni fa. 
L'Observateur invece ci confessa che ha preferi­
to 'quel giapponese. Non Sakamoto. come si 
chiamava!• {tiriamo a indovinare: Takeshi?). 

Su Gian Maria Volonté. invece, sono tutti o" 
accordo: interpretazione eccellente. Ma. ci di­
spiace. dicono, non amiamo il film di Goretta. In 
fondo ognuno, a suo modo, confessa che l'inizio 
del festival è veramente ormai lontano un seco­
lo. Kinski e le altre 'promesse*: scomparse. Bei­
neix: meglio non parlarne. 

E intanto per i premi minori si parla insisten­
temente di Linda Hunt, Victoria Abnl, Laura 
del Sol e da ieri di Domiziano Giordano Nomi 
che fino a due settimane fa a pronunciarli 
chiunque avrebbe replicato: 'Pardon, chi sono*». 

Maria Serena Palieri 

PREZZI BLOCCATI 31-5-83 FINO AL 
LA FORZA DEI CONCESSIONARI PEUGEOT TALBOT. 
PEUGEOT 104 DA L. 6.540.000 
TALBOT SAMBA DA L. 6.718.000 
TALBOT HORIZON DA L. 7.654.000 
TALBOT SOLARA DA L. 8.860.000 
PEUGEOT 305 DA L. 9.296.000 
PEUGEOT 505 DA L. 12.672.000 
TALBOT CANGURO FURGONE DA L. 6.254.000 

IVA e trasporto compresi 
Finanziamenti rateali diretti P.S.A. Finanziaria IL S.p.A. 42 mesi 
anche senza cambiali 

Per queste e tutte le altre vetture e veicoli commerciali, 
disponibili presso i Concessionari Peugeot Talbot, che verranno 
consegnati entro il 31/5/83, il pnzto sarò io sfesso del 
1° Febbraio. E'un'occasione da prendere al volo. Oggi stesso. 
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